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Nel pomeriggio a palazzo Chigi una riunione in vista del consiglio 
dei ministri di domani. In discussione anche la proposta di Cristofori 
dell'istituzione di un «salario di ingresso». Sono stati resi noti i dati 
di una ricerca Cisl: nel 1992 perduti nell'industria 400 mila posti 

Occupazione, vertice con Amato 
Oggi vertice a palazzo Chigi sull'occupazione pre­
sieduto dal presidente del Consiglio. Verrà varato il 
«salario d'ingresso» proposto dal ministro del Lavo­
ro? Comunque dopo il consiglio dei ministri di do­
mani la task force diretta da Gianfranco Borghini en­
trerà nella fase operativa. Secondo una ricerca pro­
mossa dalla Cisl nell'industria quest'anno si sono 
persi 400 mila posti di lavoro. 

PIKROOISIBNA 

• • ROMA. Nel pomeriggio 
Giuliano Amalo presiederà 
una riunione che avrà il com­
pito di affrontare i problemi 
dell'occupazione. A palazzo 
Chigi si dice che ad essa do­
vrebbero partecipare anche le 
parti sociali, ma dai sindacati 
non si ha nessuna conferma. 
Sarà il clima natalizio, ma sui 
contenuti dell'Incontro di oggi 
non c'è nessuno che sia in gra­
do di, o voglia, fare qualche 
anticipazione. Non è ancora 
ufficiale nemmeno l'individua­
zione delle tredici arce di crisi 
nelle quali l'emergenza occu­
pazione assume, secondo il 
governo, i connotati più esplo­
sivi. Alla task torce diretta da 

Gianfranco Borghini ci tengo­
no tuttavia a far sapere che l'e­
ventuale ufficializzazione di 
queste aree non significa che 
gli interventi si limiteranno so­
lo ad esse. Come si vede, il 
nuovo organismo varato ormai 
da mesi dalla presidenza del 
Consiglio non è ancora entrato 
in fase operativa e già la preoc­
cupazione - tipica di una tradi­
zionale pratica di governo - di 
non suscitare le reazioni degli 
scontenti prevale sulla necessi­
tà di misurarsi su rigorosi criteri 
di selezione. 

Comunque, dopo la riunio­
ne di oggi, e ancor più dopo il 
consiglio del ministri di doma­
ni, la task force dovrà mettersi 

al lavoro. E vedremo, come si 
suol dire, se «la montagna par­
torirà il topolino-; cioè se il 
grosso della manovra ami-di­
soccupazione sarà incentrata 
attorno alla proposta del mini­
stro del Lavoro, Nino Cristofori. 
relativa all'istituzione di un «sa­
lario d'ingresso», inferiore del 
10-20% a quello contrattuale. A 
questa proposta - come e noto 
- è nettamente contraria la 
Cgil, sostanzialmente disponi­
bile invece la Cisl. Contro di es­
sa ieri è sceso in campo anche 
il presidente dell'Agens (la 
confederazione degli impren­
ditori dei servizi e dei traspor­
ti) , Felice Mortillaro. Per que­
st'ultimo il salario d'ingresso 
non risolverebbe i problemi di 
un mercato del lavoro che egli 
continua a ritenere "estrema­
mente rigido» perchè comun­
que riguarderebbe assunzioni 
a tempo indeterminato. Inve­
ce, secondo il presidente del­
l'Agens, l'unico incentivo serio 
per gli imprenditori a creare 
nuovi posti di lavoro è quello 
di prevedere, per giovani inoc­
cupati e per lavoratori espulsi 
in seguito a processi di ristrut­
turazione, forme di occupazio­
ne a termine. Unica reazione 

di parte sindacale alle dichia­
razioni di Mortillaro 6 stala 
quella di Franco Lolite segre­
tario confederale della UH, il 
quale ha ricordalo che «molle 
delle cose proposte esistono 
già (contratti di formazione, a 
termine, e cosi via)». Per que­
sto egli non «si sente di boccia­
re tale proposta», benché 
quando non ci sono posti di la­
voro, afferma, «non c'ó libera­
lizzazione che tenga» e «il pro­
blema centrale e quello di ri­
mettere in moto il ciclo degli 
investimenti». 

IJI situazione, tuttavia, resta 
gravissima. Ieri è sato reso no­
lo che l'occupazione totale 
cresciuta nel 1991 dello 0,8% 
nel 1992 ha avuto incremento 
«zero» (0,0 dicono le statisti­
che). L'Ispes nei giorni scorsi 
ha denunziato il carattere di 
lungo periodo (il decennio 
1982-1992) dell'aumento del­
la disoccupazione in Italia, so­
prattutto nel Mezzoggiomo do­
ve in dieci anni il tasso di di­
soccupazione passa dal 13 al 
20%. E ieri di rincalzo e interve­
nuta la Cisl, che rende noto 
che, secondo una sua indagi­
ne, sono oltre 400 mila i posti 

di lavoro che rischiano di 
scomparire. I lavoratori in cas­
sa integrazione straordinaria e 
ordinaria sono olire 280 mila; 
100 mila dipendenti sono inse­
riti nelle liste di mobilità, men­
tre 45 mila e il numero dei pre­
pensionamenti che sarà rag­
giunto alla fine di quest'anno. 
E non c'è un unico epicentro 
della crisi, che è distribuita sia 
al nord che al sud. Particolar-
menle colpite sono le piccole 
industrie che lavorano per la 
Fiat, o quelle che ruotano at­
torno ai grandi nomi dell'elet­
tronica, come Honeywell e Oli­
vetti. Saltano anche due delle 
roccaforti tradizionali del mo­
de in Itaty. il tessile, e il calzatu­
riero. Nel Mezzogiorno parti­
colarmente tesa à la situazione 
nell'Avellinese. Una crisi senza 
precedenti ha colpito il settore 
della concia, che interessa cir­
ca 6 mila lavoratori. In Sarde­
gna continuano, intanto, le ini­
ziativa di lotta per la difesa del­
l'occupazione nella chimica e 
nel settore minerario. Ieri han­
no annunziato doi riunircsi in 
assemblea permanente anche 
le mogli dei minatori di Nuraxi 
Figus. 

Si chiude un '92 nero: dalla svalutazione della lira all'avanzata della recessione 

A fine anno l'Italia si scopre più povera 
Alle porte altri dodici mesi di passione 
Si chiude un 1992 pessimo. Dal crollo della lira al 
caro-denaro, dalla crisi dell'industria alla messa a ri­
schio di centinaia di migliaia di posti di lavoro. Atte­
se frustrate anche sul fronte dei conti pubblici, no­
nostante i piani di risanamento e le pesantissime 
stangate fiscali. L'aumento del prodotto interno lor­
do è stato più basso del previsto. E nel prossimo an­
no le cose potrebbero andare peggio. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. I pessimisti dico­
no che questo '92 finiremo 
addirittura per rimpiangerlo. 
La prospettiva che nel prossi­
mo anno la nostra già malata 
economia finisca definitiva­
mente a bagno è concreta. 
Due previsioni su tutte: la 
crescita del prodotto intemo 
lordo, che misura l'aumento 
della ricchezza, sarà ancora 
inferiore a quella dell'anno 
che sta per finire; la disoccu­
pazione, già a livelli estremi 
per un paese sviluppato, au­
menterà. Senza contare che 
la necessità di frenare il defi­
cit pubblico, combinata con 
quella di mantenere la lira in 
corsa con le maggiori mone­
te europee, finirà per tenere 
alto il costo del denaro, ta­
gliando le gambe alla ripre-

Previsioni a parte, però, al­
la vigilia di San Silvestro il 
consuntivo di questo '92 ap­
pare comunque deludente, 
pieno zeppo di speranze fru­
strate. La più grossa di tutte, 
quella delia difesa della lira, 
crollata alla fine dell'estate 
dopo mesi di attacchi e sca­
raventata fuori dallo Sme. Al­
la lira è stato sacrificato tutto, 
dalle riserve della Banca d'I­
talia alla bilancia dei paga­
menti, schiacciata nei pnmi 
undici mesi sotto un passivo 
record: 45mila miliardi con­
tro gli ottocento dello scorso 
anno. E soprattutto, per lene-
re a galla la moneta, si sono 
mandati alle stelle i tassi di 
interesse, accentuando una 
crisi che già cominciava a 
mordere. Nella seconda me­
tà dell'anno la produzione 

industriale ha subito una pe­
sante caduta, che nell'arco 
dei dodici mesi si è tradotta 
in un calo dell'1,5%. Anche il 
grado di utilizzo degli im­
pianti si è ulteriormente ab­
bassato, di quasi due punti 
percentuali.L industria in­
somma è in crisi nera - e le 
previsioni dicono che dal 
prossimo anno toccherà ai 
servizi - aumentano i cassin­
tegrati (280mila) e i futuri li­
cenziati, le persone inserite 
nelle liste di mobilità 
(lOOmila). Trovare un posto 
di lavoro (in certe zone man­
tenerlo) è diventato un temo 
al lotto. L'aumento dell'oc­
cupazione, dicono le statisti­
che, nel '92 è stato nullo, 
mentre la disoccupazione -
il rapporto tra la forza lavoro 
disponibile e i posti di lavoro 
effettivi - è salita all'undici 
per cento. E gli esperti avver­
tono che a differenza delta 
crisi dei primi anni ottanta il 
«sommerso» non è più in gra­
do di assorbire lavoro, «nero» 
magari ma lavoro. Il 1992 è 
stato anche l'anno in cui l'in­
flazione ha imboccalo la di­
scesa. In parte attesa, dopo 
le fiammate provocate dalla 
crisi del Golfo, in parte pro­
vocata dalla recessione e 
dalla raffica di stangate fisca­

li ministra del Bilancio Franco Revlgtio 

li che hanno determinato 
una crisi della domanda. Ma 
a raffreddare i prezzi ha con­
tribuito anche la compressio­
ne dei salan, privati della 
scala mobile, cosi come le 
pensioni. Risultato: da diversi 
mesi ormai le retribuzioni 
crescono ad un ritmo inferio­
re dei prezzi, mentre sia i 

consumi interni che il reddito 
a disposizione delle famiglie 
hanno fatto segnare una fles­
sione netta rispetto al 1991. 
Le prospettive peraltro non. 
sono buone, e si riassumono 
in una parola bruttissima: 
stagflazione, e cioè bassa 
crescita economica più ripre­
sa dell'inflazione, grazie agli 

Lavoro in fabbrica: un interno della indesit 

Voci 

Pil 
Domanda Interne * " -;""*"•-" •• * 
Consumi interni delletamlafif-
Reddito disponibile delle famiglie 
Spesa pubblica 
Indice produzione industriale 
Grado utilizzo capacità produttiva 
Investimenti in macchinari 
Occupazione totale 
Bilancia pagamenti 11 mesi (miliardi) 
Bilancia commerc. 10 mesi (miliardi) 
Importazioni '<-
Esportazioni 
Rapporto debito pubblico/PII 
Interessi passivi In % del PII 

1991 

M 
."• '-2.4' 
; t2 f8 
" -1,2 

1,7 
-2.0 
91,7 
0,7 
0,8 

-845 
-15.527 

2,9 
-0,8 

101.9 
10,2 

1992 

1,2 
1,0 
1.9 
0,5 
0,9 

-1,5 
89,7 
-1.7 
0,0 

-45.518 
-12.519 

4,0 
5,2 

106,9 
11,8 

Fonti:Prometeia, Ocse, Uic, Istat. 

effetti della svalutazione sulle 
merci importate. 

Un capitolo a parte quello 
che riguarda i conti pubblici. 
La scarsa credibilità, e molti 
dei guai che perseguitano 
l'azienda Italia, partono pro­
prio da qui, dall'incapacità di 
tenere a freno il deficit. Man­
cati i 7mila miliardi di incas­
so delle privatizzazioni, il 
fabbisogno del 1992 supere­
rà i I60mila miliardi, contro 
una previsione iniziale di 
I28mila, poi corretta a 
I55mila. Siamo ai livelli dello 
scorso anno, dunque. Ma ar­
ginare il deficit è stato duro, 

ci si è riusciti solo con una 
dura stangata fiscale e con il 
blocco della spesa pubblica. 
Anche se a ben vedere i risul­
tati raggiunti sono gli stessi 
indicati dall'ex ministro del 
tesoro Guido Carli nella rela­
zione di cassa del marzo 
scorso. Allora infatti Carli 
«prevedeva» un fabbisogno 
oscillante tra i 150ei 160mila 
miliardi. Il debito pubblico 
continua a gonfiarsi, e lo Sla­
to continua ad indebitarsi a 
costi altissimi: per pagare gli 
interessi, il prossimo anno il 
Tesoro dovrà tirare fuori 
180mila miliardi. 

Allarme dei sindacati tedeschi 
per la crescita zero in Germania 

Duro 1993 per 
i salari europei 
Dollaro in volo 
Allarme dai sindacati tedeschi: crescita zero nel '93, 
nessun posto nuovo di lavoro all'Est. Reggerà la di­
sciplina salariale? Dollaro ai massimi dal 1989, lira 
stabile sul marco. Le promesse della Bundesbank d; 
allentare la politica monetaria e lo scontro aereo 
Usa-Irak danno la spinta al biglietto verde. Da Fran­
coforte un'altra conferma: la nostra bussola in EUÌO-
pa è l'interesse della Germania. 

ANTONIO P O U J O SAUMBENI 

• • ROMA. Se la Germania 
starnutisce l'Europa intera 
prende il raffreddore. Una vol­
ta questa battuta andava bene 
per la Renault e la Francia o la 
General Motors e l'America. 
Ora pud essere utilizzata age­
volmente anche per l'intero 
vecchio continente che cele­
bra la fine del 1992 non come 
l'anno della grande vittoria 
dell'unione e dello sviluppo 
una volta abbattute le frontiere 
o quasi, ma come l'anno di 
una stagnazione economica 
che si preannuncia piuttosto 
lunga. Lo starnuto tedesco ha 
una ragfione precisa: la cresci­
ta zero prevista per il 1993 in 
Germania. L'allarme è stato 
lanciato dal presidente della 
confederazione dei sindacati 
ledeschi Dgb Heinz-Wemer 
Meyer ed è condiviso dai prin­
cipali istituti di ricerca federali. 
«Non ci sarà crescita economi­
ca - ha detto il (Sleader sinda­
cale alla radio regionale del 
Saarland - . Nel 1993 il prodot­
to lordo tedesco occidentale 
non aumenterà e quello tede­
sco orientale aumenterà molto 
meno di quanto sarebbe ne­
cessario per aisicurarelcTcrea- " 
zione di nuovi posti di lavoro». 
L'economia- tedesca, in ogni 
caso, non si troverà immersa in 
un ciclo di recessione. La cosa 
certa è che la prossima tornata 
di rinnovi contrattuali sarà 
«particolarmente dura». La di­
sciplina salariale sarà il princi­
pio base del negoziato, i sinda­
cati tratteranno con «ragione­
volezza e moderazione». Ma 
questo non vuol dire che le po­
sizioni saranno coincidenti. Il 
problema * che la Bunde­
sbank ha posto proprio la con­
dizione di aumenti salariali al 
di sotto dell'inflazione e la di­
minuzione del deficit fiscale 
per diminuire i tassi di interes­
se per facilitare la crescita te­
desca ed europea. Il 1993 in 
Germania si preannuncia dun­
que particolarm<>ntc incerto, 
l'effetto depressivo sulle eco­
nomie d'Europa e sicuro. Si 
trasmette con i tassi di interes­
se elevati in Germania, con 
una domanda globale che non 
risucchia merci rese più com­
petitive dalle svalutazioni delle 
monete sconfitte dalla specu­
lazione (lira, sterlina, peseta, 
escudo portoghese). L'aspetto 
monetario della stagnazione 
europea e lo specchio delle 
difficolta della crescita. Il vice­
presidente della Bundesbank 
Tictmayer ha confermalo ieri 
che il sostegno al franco fran­
cese resta I asse della politica 
monetaria della banca centra­

le di Francofone e della rx>liti-
ca estera del governo di Bonn 
«E interesse di tutti mantenere 
lo Sme e non c'è alcuna ragio­
ne di modificare le parità Iran-
co-marco. I mercati non han­
no ancora compreso la vera 
dimensione della solidità degli 
indicatori di base dell'econo­
mia francese». Gli ir.dicdlon 
sono l'inflazione più bassa di 
quella tedesca, il surplus della 
bilancia dei pagamenti, la cre­
scila dei salari più lenta di 
quella tedesca'. Per reggere la 
parila con il marco, però, la 
Francia mette a repentaglio l<i 
crescita propria. Le dichiara­
zioni di Tietmaycr, in realià, 
sono significative anche per un 
altro aspetto che chianscc la fi­
losofia della Bundesbank: Tict­
mayer, peraltro uomo desina­
to a sostituite Schlesinger e vi­
cino al cancelliere Kohl, rico­
nosce che la politica moneta­
ria della banca centrale tede­
sca risulta «talvolta difficile da 
accettare per i partner che 
hanno fondamentali migìion 
dei nostri»., ma, la., linea della 
Bundesbank «è giusta riguardo 
alla situazione della Germa­
nia». RùchlaritJrcosì.. 

Ciononostante, la banca 
centrale tedesca per voce del 
presidente Schlesinger. ha bui-
tato sul tappeto la promevsa 
che se i salari resteranno sotto 
l'inflazione e il governo nusci-
rà a torchiare con nuove impo­
ste i cittadini dell'ovest, dimi­
nuirà i tassi di interesse. Ecco 
la ragione per cui sui mercati 
monetari l'interesse dei mer­
canti delle monete s> e diretto 
ieri sul dollaro che ha sfondalo 
la quota psicologica degli 
1,6010 marchi. Il biglietto ver­
de è sialo surriscaldalo anche 
dai venU di guerra nel Golfo 
dopo l'abbattimento del M:g 
irakeno daparte del caccia 
americano. In Italia >! dollaro 
ha messo alle corde la lira 
quotando 1.433.50-1 435 con­
tro 1.426,92 dell'ultima quota­
zione prcnatalizia. La lira è co­
si rimasta stabile sul marco 
(S96-897). Un sollievo allo 
scontro monetano europeo 
potrebbe arrivare dagli States. 
ma e difficile che Clinton alle 
prese con una politica com­
merciale che non potrà essere 
meno aggressiva di quella di 
Bush - anzi lo sarà di più - sui 
interessalo ad un dollaro ec­
cessivamente in nalzo Cosi 
l'Europa del 1993 si troverà al­
le prese con stagnazione/re­
cessione, l'incubo della specu­
lazione monetaria, conflitti sa­
lariali crescenti. La stretta so­
ciale, dunque, continuerà 

Ancora tre giorni di tempo per comunicare alle banche il codice fiscale ed evitare il blocco dei conti 

Stangata da un milione per i correntisti nel '93 
Una «stangata» da un milione e mezzo all'anno. 
Questo il calcolo della media dei costi che l'anno 
prossimo potrebbe dover sopportare chiunque ab­
bia un conto corrente in banca tra pressione fiscale 
del governo e nuove norme sui costi decise dalle 
banche. E intanto per i correntisti un avvertimento: 
ancora tre milioni devono comunicare il proprio co­
dice fiscale. Mancano 3 giorni 

FRANCO BHIZZO 

• • ROMA. Sono 3 milioni i 
correntisti bancari e postali 
che non hanno ancora comu­
nicalo al propno istituto di cre­
dilo o alla posta, il codice fi­
scale e gli estremi di un docu­
mento identificativo, cosi co­
me previsto dalla nuova legge 
contro il riciclaggio di denaro 
di provenienza illecita. Lo rile­
va l'Adusbel. l'associazione 
degli utenti bancari. In base al­
la nuova normativa, che entre­
rà in vigore il primo gennaio, le 
banche e gli uffici postali di 
bancoposta, sono obbligati a 

bloccare le operazioni dei cor­
rentisti che non hanno fornito i 
dati richiesti, con conscguente 
blocco del conio, il protesto 
degli assegni emessi, il blocco 
delle tessere bancomat e quel­
lo delle carte di credito. 
Questo l'ultimo adempimento 
di legge per l'anno che sia per 
terminare, Ma non sono certo 
buone le notizie per i correnti­
sti anche guardando al 1993. Il 
prossimo anno le banche ila-
liane faranno pagare i loro ser­
vizi ancora più can la spesa 
media annuale per i titolari di 

un conto corrente supererà il 
milione di lire. Alla base di 
questi aumenti c'è non solo la 
maggiore pressione fiscale de­
cisa dal governo, ma anche un 
.sollecito adeguamento dei co­
sti attualo dagli stessi isliluti di 
credito approfittando delle 
norme sulla trasparenza ban­
caria. E quanto risulta da 
un'inchiesta svolta dal mensile 
Gente Money sulla base di 
un'analisi dei costi dei servizi 
bancari più utilizzali dalla 
clientela nei principali istituti 
nazionali. Qual e la banca più 
cara? la maglia nera spetta al 
Banco di Sicilia che, nell'ipote­
si di un utilizzo del conto cor­
rente da parte di una famiglia 
media, fa pagare ogni anno ai 
suoi clienti 1 milione 1543 mila 
400 lire. Seguono, a breve di­
stanza, il Monte dei Paschi di 
Siena (1.313.800 lire all'anno) 
e la Banca di Roma ( 1.296.800 
lire). La banca che costa me­
no ai propri correntisti è, sem­
pre secondo l'inchiesta, la Po­

polare di Novara ( 1.028.400 li­
re annue), seguila dall'Am-
brovenelo (1.046.600 lire) e 
dalla Popolare di Milano 
(1.052.200 lire). 
Ui responsabilità degli aumen­
ti va divisa equamente tra go­
verno e vertici degli istituti di 
credito. Secondo Gente Money 
il solo rincaro fiscale annuo, 
sulla base delle slesse i[x>tesi, 
pesa per circa 240 mila lire. Ma 
anche le banche hanno sfrut­
talo a loro vantaggio le nuove 
disposizioni sulla trasparenza 
bancaria, che erano state vara­
te per tutelare i risparmiatori. 
Ecco qualche esempio per ag­
girate, dove possibile, queste 
"tagliole. Nei negozi conviene 
usare gli assegni e non il ban­
comat, che utilizzalo nei punti 
vendila costa dalle 4.500 alle 
6,500 lire per acquisto. Non 
basta1 ò opportuno accumula­
re più versamenti in un'unica 
operazione per pagare una so­
la volta rim|x>.sta di bollo che, 
dal luglio scorso, 0 quadrupli­

cata (da 500 a 2 000 lire) per 
le operazioi u -superiori alle 150 
mila lire Si può risparmiare 
anche sulle comunicazioni re­
se obbligatorie dalla legge sul­
la trasparenza: se l'invio dell'e­
stratto conio costa 3.500 lire, 
come ad esempio nel caso 
della banca cri, vale sicura­
mente la pena di richiederlo 
con cadenza trimestrale. Il co­
sto annuo in questo caso dimi­
nuirà da 42 mila a 14 mila lire. 
Ix> media dei costi stimati dalla 
rivista si nferiscono ad una si­
mulazione effettuata su un 
conto corrente lilx-ro (cioò 
non convenzionato) per una 
famiglia media: manto e mo­
glie che lavorano e utilizzano 
regolarmente il conto banca­
rio sia per l'accredito degli sti­
pendi, sia per l'addebito delle 
principali spese domestiche. 
In particolare sono stati ipotiz­
zati, nel [x*riodo di un mese, 
10 prelievi bancomat, quattro 
assegni staccali ed un bonifi­
co. Uno sportello bancario 

Trasporti in Basilicata 

Chiudono trenta aziende 
Settecento licenziamenti 
M POTENZA. A partire dal 
prossimo primo gennaio, 
slop al servizio trasporti in 
Basilicata. F. per oltre 700 di­
pendenti si spalancano le 
porte del licenziamento (sa­
ranno messi «definitivamente 
in libertà»). 

In pratica, data anche la 
cronica carenza della rete di 
trasporti della regione, oltre 
alla perdita di 700 posti di la­
voro questa decisione si tra­
duce in una quasi paralisi del 
trasporto pubblico in Basili­
cata. Questa la risposta ;>r.-
nunciata delle 30 aziende lu­
cane titolari di concessione 
nei settori dei trasporti pub­
blici su gomma. Un "botto" 
di capodanno anticipato. 

All'origine delle drastica 
decisione, il mancato paga­
mento di credili, per oltre 100 
miliardi di lire, accumulati 
dal 1987 ad oggi. Le ragioni 
di questa protesta sono state 
illustrale, a Potenza dal 

«coordinamento dei conces­
sionari di trasporto pubblico» 
lucano. Gran parte del dolici! 
(circa 70 miliardi) dovrebbe 
essere risanato - a giudizio 
del coordinamento • dalla re 
gione Basilicata. Che, a dire 
delle aziende, ostenta >indi( 
ferenza». 

Le aziende di trasporlo 
pubblico - che percorrono, 
ogni anno, oltre 28 milioni di 
chilometri - ritengono che il 
disavanzo si e accumulai') 
perche i contributi si,in/.iti 
per il settore sono stati seni 
pre inferiori ai costi ''flettivi 
sostenuti dalle imprese 

Di questa situazione espio 
siva, si discuterà domain, in 
un incontro al quale vira 
presente l'intern giunta regio­
nale ed i rapprese-manti delle 
aziende interessate In con­
comitanza e- prevista una 
grossa manifestazioni- di 
protesta da parte dei lavora 
ton interessali 


